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RELAZIONE DEL COMITATO FONDATORE 



])a qualche tempo era diventa! 
fondazione di una Scuola d'arte api 
il progresso e lo sviluppo, spiegato r 
queste, era cosi fatto, da rendere 
il bisogno di dare ad esse un indir 
giustificare dall'altro qualunque spesa 
rarle. Senonchè la idea, sorta dapprii 



pertinacia nei propositi, 
a cadere. 

Fu solo nei primi m. 



Carlo, Barozzi comm. Nicolo. Busoni prof. Demetrio, Krrera prof, 
Alberto, Fadiga dott. Domenico, Galanti prof. Ferdinando, Guggenheim 
Michelangelo c Stella Guglielmo, i quali si diedero con animo deli- 
berato alla attuazione di un tale progetto. 

Esaminati, e studiati a lungo i regolamenti, che dirigono sif- 
fatto scuole, rosi nel resto d 1 Italia, come in altri paesi , in sullo 



mente degno della cospicua città nel cui seno dovea sorgere, e che, 
per molti secoli maestra nell'arte, avrebbe quasi obbligo di nobiltà 
di conservarne lo tradizioni cospicue. 

Senonchè, riflettuto alquanto alle condizioni speciali della città 
nostra, ed alle ristrettezza fra le quali doveano aggirarsi, e conside- 
rato che il meglio ò sempre nemico del bene, avvisarono di limita- 
re lo proprio idee, affine di renderle più facilmente attivabili, e ve- 
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ramente ebbero ad accorgersi m-llo presto dio ben si apponevano 
in' questa loro deliberazione. 

La Scuola 'da essi progettata, e ili cui in un primo schema di 
Statuto aveano tracciate la lince generali, dovea esaero innanzi 
tutto ed essenzialmente autonoma^ o ciò ondo svincolarla completa- 
. mente da quei sistemi, e da quei pregiudìzi, die le pericolose tra- 
dizioni ili altri Istituti congeneri poteano in essa con grave danno 
infiltrare. Quindi un localo apposito por la sua residenza ; quindi 
appositi professori per l'insegnamento della figura, dell'ornamento, 
della geometria solida e lineare, della plastica, dell'anotomia, della 
composizione'; quindi una spedale e ricca suppellettile artistica di 
modelli, di stampe, di libri, di preparati anatomici, c di quanfaltro 
potesse occorrere pel proficuo avviamento di un cosi importante 
Istituto; quindi finalmente tutto quel corredo di mobili, di panche, 
di apparecchi per la illuminatone degli studii sorali durante l'inver- 
no, che, modellato su quei migliori e più recenti sistemi, i quali in al- 
tre simili istituzioni fanno già buona prova, era pur giocoforza di 
preparare. 

Il Comitato, quantunque, come abbiam detto, si facesse il più 
scrupoloso dovere di restringere il più passibile le proprie ideo, o 
non perdesse mai di vista quei principi! di economia pratica, che 
al buon esito del suo progetto si rondeano indispensabili, puro non 
riesci, cosi di primo tratto, a far discendere la cifra del preven- 
tivo al disotto delle 14,000 lire. — Quanto ai modo di procurarsele, 
esso avoa deciso di invitare a coiicoltci'vì contemporaneamente, e 
per quella quota ohe c'asclieduno dei Corpi sovventori ritenesse op- 
portuna, il Ministero, la Provincia, il Municipio, o la Camera di Com- 
mercio, tutti egualmente interessati al buon fine della intrapresa. 

Gettate cosi lo basi della r uova Scuola, il Comitato si rivolse 
per primo al comm. Luigi I,uzz;ilì, in allora segretario ilei Ministero 
di Agricoltura, Industria e Commercio, nel quale avea sempre tro- 
vato, anche durante i suoi studii, il più efficace concorso, le parole 
più cable di incoraggiamento e di elogio, le promesse più ferme di 
appoggio e di ajuto, promesse che trovarono poi nel . fatto la più 
sincera corrispondenza. — Ad esso sottopose il programma tracciato, 
od il conseguente preventivo di spesa, ma con suo grave rammarico 
senti osservarsi (insieme a molte paiolo gonidi siili* eseguito lavoro) 
che bisognava restringere ancora le idee in quello sviluppate, che 
le condizioni finanziarie attuali non poteano permettere al Ministero 
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un esborso annuo elio superassi.! h: '.ìmìo lire, a che ili conseguenza, 
siccome gli altri Corpi sovventori le avrebbero di ilici unente oltre- 
passate, se si voleva riescirc a far qualche cosa, bisognava limitarsi 
ad una somma ancora minore. 

K inutile il negarlo ; — il Comitato promotore, a quello parole, 
ebbe un istante di scoraggiamento e di prostnizione. La fede quasi 
gli mancava, ed invero chiunque abbia per poco cognizione di quel 
che C03ta l' impianto e 1' avviamento di un Istituto qualunque di 
educazione , cliiunijun sappia [|iiaiilo si è speso e si spende ogni di 
pel mantenimento di altri Istituti, o forse anche assai meno dispen- 
diosi, siccome quelli che non esigono la dota di modelli e di sup- 
pellettile artistica richiesta dal nostro, potrà di leggeri convincersi 
che la somma preventivata non potea essere che il risultato delle 
più severe economie, e che ogni taglio ulteriore dovea tornare a 
discapito della miglioro riescila. 

Ciò non pertanto queir istante non si prolungò, ed il Comitato, 
convinto che l' invito del comm. Luzzati, ben lungi dall' essere un 
bastone posto nelle ruoto, era figlio del suo interesse perché l'im- 
presa avesse a raggiungerò un pratico risultato, si diede con ardore 
a rifaro i suoi studii per riformare e ridurre ancora il programma , 
e difatti, tagliando di qua, restringendo di là, rimettendo talune delle 
spese di fondazione alla Provvidenza ed agli anni venturi, riesci, a 
furia di sforzi, a ridurre il preventivo a sole 9000 lire, somma che, 
a chiunque consideri dover essa servire per tutto, fitto cioè del 
locale, ammobigliamento, provvista di modelli, provvista di suppel- 
lettile artistica, premii, paghe dei professori etc. etc, non potea non 
sembrare impossibile. 

Ridotte le cose a questo punto, il Ministero per primo (auspico 
ben inteso sempre il comm. Luigi Luzzati) ci accordò, e subito, le 
3000 lire, ed, in seguito a questa prima concessione, 2500 co ne 
accordò la. Camera ili Commercio, 3500 il Comune, essendosi ii 
Consiglio Provinciale, benché pregato di ciò , rifiutato a qualunque 
sussidio. 

Le !)i)0D lire ad ogni modo erano cos'i trovate ; il più, sicura- 
mente, si era con questo ottonuto, ma ancora molte erano le difficoltà 
da superare, molte le cose da farsi. — Occorreva rintracciare un 
appartamento, opportuno por posiziono, per luco, per vastità di locali, 
e nello stesso tempo per economia nella spesa, bisognava ordinare 
o far eseguire colla maggiore economia possibile tuttociù che or- 
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correva per V ammobigliamonto, bisognava acquistare e procurarsi 
i modelli necessari:, bisognava nominare il Direttore della Scuola ed 
i singoli professori. 

Tuttodì! venne affidato dai tre Corpi sovventori allo stesso 
Comitato, coi quale eressero il di 18 settembre 1872 una formale 
impegnativa sotto forma di Protocollo, obbligandosi ciascheduno por 
la quota già in precedenza stabilita, e demandando ai suoi compo- 
nenti (che acquistavano da quel momento il nome di Cornila/o fon- 
datore) ogni suprema ingerenza nella Scuola, cosi artistica come 
amministrativa. 

Il Ministero, persuaso a ma dal com. Luzzati, avrebbe voluto lino 
da nuel momento fondare stabilmente e con un Decreto reale il nuovo 
Istituto ; ma, siccome tanto il Municipio quanto la Camera di Com- 
mercio non aveano concessa la loro quota che Ber un anno e in 
via di prova, cosi si limitò a fondarla per intanto con un semplice 
Decreto ministeriale, nelle premesse del quale però fece inserire la 
promessa più esplicita che nell' anno venturo sarebbe dato indubbia- 
mente un assetto stabile alla nuova istituzione. 

ìi siccome, appunto allo scopo di mantenere una sorveglianza 
sopra il suo andamento, od averne informazioni sui risultati pratici, il 
Municipio avea eletto a proprio rappi-cs-iitante l'assessore cav. G. 1!. 
Raffini, e la Camera di Commercio l'ing. Carlo cav. Wùrtz, il Mi- 
nistero, da noi pregato a fare altrettanto, con un atto di deferenza 
e di fiducia, tanto pel Comitato, come per la persona invero onore- 
volissimo, elesse a proprio rappresentante il presidente del Comitato 
stesso, com. Nicolò lìarozzi. 

In appresso, ritiratosi dal Comitato per le molte suo occupa- 
zioni il cav. prof. Demetrio iJusoni, ed avendo cessato di apparte- 
nervi i sigg. Guglielmo Stella e prof. Carlo Allegri {i quali, per le 
insistenti e ripetute istanze del loro colleglli, si erano lasciati indurre 
ad accettare, il primo il posto di Direttore della Scuola e [' inse- 
gnamento della figura, 1' altro il posto di Vice-direttore e l' inse- 
gnamento del disogno lineare ed ornato) il Comitato fondatore ri- 
sultò composto del com, Nicolò Baro zzi , presidente, e dei signori 
Michelangelo Guggenheim. Domenico dott. Fadiga, prof. Federico 
Galanti e prof. Alberto Errerà, ai quali rimase affidata por intiero 
1' esecuzione del progetto, <• l'organamento dellnìtivo. 

Fu allora che vennero chiamati a far parte del Corpo insegnante, 
oltre ai due professori sniiraiKiiiiiuali, l'iug. Pellegrini) l). r Urellìco per 
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I" insegnamonto della geometria piana e solida, il signor Antonio Dal 
Zotto, per I* insegnamento dalla anatomìa a della plastica, il signor 
Pietro Stampetta per lo studio della tomposizitme di mobili, bronzi, 
mosaici, oreficerie etc, od il sig. Giuseppe Scattaglia per quello della 
composizione decorativa. Preparato quindi dal direttore sig. Stella 
il nuovo Statuto ed il definitivo piano organico della istituzione, 
dopo averlo discusso ed approvato, il Comitato fondatore ebbe la 
soddisfazione di veder aperta, nel secondo piano del palazzo Da 
Ponte a S. Maurizio, il di 15 del p. p. febbraio, la nuova Scuola, e di 
vederla a parta con un primo elenco di iscrizione ili ben 118 scolari. 

Dire quale [lossa essere stato il risultamonto di questo primo 
anno, a di questa prima prova, a noi non tocca di certo. — Prima 
di tutto perchè il Direttore vi darà egli stesso, con quella impar- 
zialità e quella modestia che lo distinguono, i più esatti ragguagli 
sul)' andamento di essa, poscia perchè i risultati son là nei lavori 
eseguiti dagli alunni durante questo primo e brevissimo corso, e se, 
in sei mesi di studio, a sole due ore per giorno, da giovanetti che 
prima non aveano neppure imparato a maneggiare la matita, o da 
adulti che aveano indurato il braccio a lavori manuali e faticosi, si 
sia fatto abbastanza, toccherà agli altri il decidere. 

A due sole cose il Comitato fondatore, giunto al termine di 
questo suo breve sunto storico, crede non solo utile alla istituzione, 
ma assolutamente doveroso lo accennare- 

La prima è la necessità che i due Corpi sovventori, Municipio, 
cioè, e Camera di Commercio, basandosi sui risultati ottenuti in 
questo primo anno, si decidano a concedere in via definitiva 1" an- 
nuale sussidio, già accordato in via dì prova, e mettano cosi in 
grado il Ministero di fondare, (come era suo desiderio ancora nel- 
l' anno scorso) stabilmente e solidamente un Istituto, la cui uti- 
lità pratica non potrebbe più essere seriamente contrastata. — Certo 
che altri potranno fare meglio di noi, e più di noi, specialmente 
se saranno aiutati da più larghi ed abbondanti sussidii. — Ma 
quello, che oramai fu indubbiamente da noi dimostrato coi fatti, sì e 
che la Scuola ù necessaria, e che in una città, in cui fioriscono 
l' industria vetraria, quella del musaico, le fonderie di metalli, l' e- 
banisteria, l'intarsio, l'agemina, il cesello, la scoltura in legno ed 
in pietra, sarebbe assai deplorevole la mancanza di un insegnamento, 
il quale solo puù legar l'arte a tutti questi lavori, e, giovandosi dello 
studio sui preziosi monumenti artistici da noi posseduti, pad solo 
ingentilirli c -renderli sempreppiù ricercati e graditi. 



L'altra cosa, cu! desidera accennare il Comitato, è relativa al- 
l'andamento della istituzione. — Era suo desiderio di dotare, lino dal 
principio, la Scuola, oltrecchè di una copiosa suppellettile di modelli 
e di libri, anche di alcune officine, nelle quali, mandando di pari pas- 
so la pratica colle teorie, gli alunni potessero apprendere, mano mano 
che le andavano studiando, la applicazione dello regole, e potessero 
formare l'occhio e la mano al gusto artistico, oltrecchò sulla _carta 
o sulla creta, anche sulla materia che sono abituati a trattare. Ala 
questo pio desiderio, come tanti altri, si ruppe allo scoglio della 
inesorahile economia, che, per la scarsità, dei sussidii, fummo costretti 
di introdurre nel nostro programma. Ora la pratica non ha fatto 
che confermare quello, che noi avevamo lino dalla origine prevedu- 
to, e l'egregio Direttore vi accennerà a questa innovazione come ad 
un bisogno, non solo da lui sentito nella esperienza fatta^ durante 
l'insegnamento, ma anche a lui fatto notare da illustri notabilità ar- 
tistiche, che onorarono colla loro visita il nostro Istituto. 

Possiamo noi sperare che questa idea, che questo desiderio vi- 
vissimo del Comitato e. del' Direttore della Scuola si cambino in 
realtà per 1' anno venturo ? — In quanto a noi lo speriamo. — Egli 
è certo perù che nulla vi sarebbe di più facile qualora , o i tro 
Corpi, già benemeriti per le assegnate sovvenzioni, si decidessero ad 
aumentarle, o il Consiglio Provinciale , con ,un nobile atto di resi- 
piscenza, e vista la importanza dell'argomento, accordasse per 
l'anno venturo alla Scuola quel sussidio, che alle prima nostre do- 
mande ha negato. . 

Comunque sia, noi constatiamo con gioja che iì piii si è fatto, 
poiché la Scuola 6 fondata. Circa al suo futuro andamento, ed al 
maggiore sviluppo che dovrà avere in avvenire, il Comitato accetta 
le idee che ha esposto il chiarissimo ed ormai benemerito Direttore 
di essa, al quale, in unione agli altri egregi insognanti, rendo le piii 
vive lodi per il modo col quale adempirono al mandato ricevuto , 
lieto che, al merito proprio della iniziativa, essi aggiungano quello, 
ben più importante e più arduo, di aver fatto prosperare una istitu- 
zione, destinata a recare vantaggio ed onore, non solo a Venezia, 
ma alla intiera nazione. 



I Venata, 15 Settembre 1S73, 



IL COHITÀTO FONDATOSI 



RAPPORTO DEL DIRETTORE 

SUL PRIMO ANNO SCOLASTICO 



Il Regolamento provvisorio, die regge la nostra scuola, impone 
al direttore l'obbligo distendere una particolareggiata relazioni! 
sullo stato di essa, ed eccomi ad adempiere il dover mio. 

Quando, dopo molta perplessità, accettai l'onorevole incarico ol 1 - 
fertomi dal benemerito Comitato, io era affatto nuovo all' arte di 
istruire, e perù mi trovai ad un tratto in un ambiente a me ignoto. 
Avvezzo a non prendere mai leggermente le poche cose da me intra- 
prese, volli, prima di por mano all'opera, formarmi una idea chiara di 
che si trattasse. Non già che mancassero a me le idee generali, o 
che non avessi in mente il concetto di quello che occorresse a' miei 
futuri allievi; cui che mi faceva difetto era la cognizione delle vie 
pratiche, il modo di prevedere e di vincere le difficoltà, di organiz- 
zare convenientemente la istruzione. Sentiva, oltre a ciò, il bisogno di 
trovare in uomini competenti ed autorevoli un appoggio morale allo 
teorie che mi stavano nella niente, e che avrei voluto applicare col- 
V animo tranquillo, e sgombro dal timore d' aver vagheggiato delle 
utopie. 

Trovai tutto ciò, di cui sentiva bisogno, recandomi in alcuno città 
dell'Alta Italia, dove la educazione degli industriali è tenuta in molto 
conto e coltivata con coraggio e pazienza, malgrado gravi dillicoltù, 
da persona benemerite del paese, ad È sostenuta da' municìpii, dal 
governo e da privati cittadini. 

A Padova il Marchese Selvatico, a Milano il Cav. Hoito, a 
Torino il Cav. Giusti, a liiella il Cav. Maggia, a Genova i pittori 
Luxoro e D' Andrade, a Bologna il Prof. Tomaselli mi furono larghi 
d' istruzione, d' affettuosi consigli e d' incoraggiamento. Me no ritor- 
nai dunque ricco di lumi, di documenti, di modelli, di registri per 
le classincazioni e per tutto, e, ciò che più monta, persuaso cho 
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compilar» lo Statuto od il Hugo Idrobio della nuova scuola, nella 
quale opera fui offieaceraunte ed utilmente aiutato dal mio collega 
Prof. Allegri, clie pose a loia disposinone la preziosa finpenerua. da 
lui acquistata nel suri lungi) od onorato oaerc;/io dell'istruzione 
artistica. 

Scolti, d' accorilo cól Comitato, gli uomini adatti ad istruire i 
futuri alunni nei varii rami d' insegnamento, credetti ben fatto, in 
primo luogo, di mettermi d' accordo con exii, affinchè, ed i principi! 
sui quali doveva basarsi 1' educazione, e l'indirizzo a cui doveva 
mirare U nuovo Istituto, fossero chiaramente espressi o scambievol- 
mente approvati. Hd in ciù la fortuna ini sorrise, che i miei colleglli 
dividevano completamente le mio convinzioni, e fui certo fino d'allora 
elle, ciascuno operando da se, avremmo mirato tutti al medesimo line. 
Convinti noi tutti come il disegno sia il linguaggio di quelli, i quali 
professano in qualunque modo Je arti o le industrio artistiche, cre- 
demmo bene che, prima di ogni altra cosa, si dovessero esercitare 
gii alunni a valersi della matita con sicurezza, che ìa riproduzione fa- 
cile, sicura e pronta degli oggetti dovesse essere la prima parte del- 
l'istruzione, e che l'acquisto di questa facoltà di rappresentare con 
sicurezza la forma si dovesse fare sopra ligure geometriche, e sopra 
cose prese dal vero, seii/.a l'aiuto d'.'gli strumenti, o senza copiare 
nessuna stampa o disegno o scultura, i quali potessero inoculare fin ila 
principio una qualuuijii^ ('iiiivuiizioue urlio scolaro, prima che la sua 
mano fossa divenuta abile e sicura nel segnare qualunque forma gli si 
presentasse davanti. Contemporaneamente a questo esercizio fonda- 
mentale o comune a tutti gli alunni, a qualunque professione apparte- 
nessero, si ri t ;i.l j i ! i r u m > Ic/ioui ili elrhU'iiL: il: ue<>iuc:ria, d'ornamento, 
di plastica e d'anatomia, sempre avendo in mira in primo luogo che 
gli alunni imparassero il pratico esercitio della rupprcsc-ntazione delle 
forme, mediante il segno o la plastica, i:.l acquistassero le dottrine ar- 
tistiche, relative a' loro 'oUo:;iu, nel minoro spazio di tempo possi- 
hile ; in secondo luogo, elio ciò si facesse come dissi, sempre sul vero, 
affinchè, venuti poi allo applicazioni dei loro esercizìi, ed allo studio 
dell'antico e degli stili, si sentissero perfettamente padroni di se me- 
desimi, e non fossero schiavi <Y uno siilo pi u [.tositi che d' un altro, o 
d' una convenzione qualunque , come avviene a quelli che fauno i 
loro primi studii sopra stampe, o sopra modelli ili certe npocha 



speciali, avendo poi sempre presente l'arte o In professioni! del- 
l'alunno, allìnei^, anche nei priucipii, l'istruzione si modellasse sui 
loro particolari bisogni. 13 -qui conviene osservare un fatto, elio 
emerso dalla pratica, o elio può dirsi un oHelio speciale del genero 



educazione artistica avuta in antecedenza da alcuni di essi, il vario 
ingegno, 1' essere in qualche caso intolleranti di giogo ed incapaci di 
adoperare la mano, c' indusse alla necessità dì variare la forma ed 
il metodo quasi, per ogni alunno. Il concatenamento dell' istruzione 
fatta per gradi ri fu sempre presente, ina ri l'insci «impossibile divi- 
prescrizione del Regolamento. Però si vedranno salti singolari di 
gradi d'istruzione, ma sempro appoggiati alla sana ragiono. Nella 
sola geometria abbiamo potuto tenerci alle prescrizioni, e lo si vedrà 
confrontando con esse i lavori degli alunni, e ciò per la natura 
stessa dello studio, e por la intelligente pazienza del prof. Orefice. 

Non è qui certamente il luogo per isvolgere il concatenamento 
logico dei varii stadii rleU'inscgnamento. elio la nuova scuola inten- 
de dare ai giovani i quali si dedicano alle industrie artistiche. Leg- 
gendo lo Statuto provvisorio si può formarsene una idea, non molto 
perfetta certamente, ma BufHoiente sempre, avendo in mira il nuovo 
Istituto non ossero che una semplice prova, fatta, per troppa scar- 
sezza di mezzi, in un campo molto ristretto. 

13 qui credo mio dovere notare come, durante questi mesi, la 
nostra scuola sia stata visitata da tre notabilità artistiche italiano, 
dal marchese Selvatico, dal cav. Boito e dal cav. Giusti di Siena; 
i quali osservarono con attenzione ogni cosa, c ci furono larghi di 
osservazioni giudiziosissime, e di lodi, e di incoraggiamenti molto 
lusinghieri, ed anzi il cav. Hoito. in una dello belle rivisto artistiche, 
che va pubblicando nella Nuova Antologia, si occupò n lungo della 
nostra recente istituiione. 



le oro furono per qualche alunno dalle quattro allo sei, di cui si 
vedranno i risultati noi disegni, nelle plastiche, e negli esami vocali. 
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Saranno senza alcun dubbio modesti tuli risultati, si risentiranno forse 
alquanto delle incertezze o delle imperfezioni, compagno costanti di 
tutte le improse che esordiscono, ma vi si riveleranno tre coso , 
lo spero : la buona volontà ili quasi tutti gli alunni, l' indirizzo 
verso un fine voluto fermamente da tutti i docenti, e la prova della 
loro costante attività non mai diminuita un momento solo , il che 
amo notare nella mia qualità di direttore , come un elogio dovuto 
a' miei colloghi. 

Appena cominciata la iscrizione, il concorso degli alunni fu 
numeroso e consolante. Il nostro Registro giunse al numero 113. 
Gli scarsi mezzi, di cui disponeva la scuola, non ci avevano per- 
messo, di prendere un vasto locale, e non avevamo posto die per 
sessanta alunni, e porò abbiamo dovuto accettare le iscrizioni, dopo, 
quel numero, sotto la riserva clic ci fossero posti vacanti. 

Ma io ebbi sempre in mira, appunto in riguardo a questa scar- 
sezza di locale, di curare maggiormente quegli alunni die dimo- 
stravano attività e frequentavano contìnuamente la scuola, e però 
i posti, lasciati vacanti dai negligenti, andai di mano in mano rim- 
piazzando con quelli inscritti sotto riserva, e per tal modo, se la 
scuolanon ebbe il numero vistoso, inscritto nel principio dell'anno 
(che, come dissi, il locale stesso già ce Io avrebbe vietato) ebbimo 
in compenso una quarantina d' alunni, la cui diligenza nulla lasciò 
a desiderare. 

Ciò nonostante io mi preoccupai seriamente del fatto di quegli 
iscritti, i quali, avendo dimostrato dapprincipio tutto lo zelo e la 
buona volontà, da un momento all'altro sparirono, e credetti mio 
dovere lo studiarne le cause. 

Duole il dirlo, senza dubbio; ma la nostra scuola trovò il più 
grande ostacolo, e la minore simpatia colà appunto, dove sperava un 
appoggio ; trovò l'inerzia, e perfino l'opposizione Utente, presso quelli 
appunto, che avrebbero dovuto sostenerla, voglio dire fra i capi 
olfìcina. — Fu interesse malinteso ì fu poco illuminato timore ebo gli 
apprendisti alzassero lo loro pretese di mano in mano che diven- 
tavano abili ? o fu poca fede nei vantaggi ebo possono recare alle 
industrio artistiche lo studio e 1' educazione della mano o della 
mente? — l'orse tutti insieme questi motivi operarono sui loro ani- 
mi; — il fatto sta che alcuni giovani volonterosi furono costretti 
ad abbandonare le nostre salo dopo poco tempo, e lo fecero con 
dispiacere cosi vivo che da parecchi di ossi fui pregato perfino di 
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ottenere il permesso dui loro capi fabbri.:;!, pennuto die mi fu 
gato', adduccndo ragioni speciose , e talvolta rispondendomi 
durezza. In tale proposito peraltro mi cra'do tenuto a notare 
cune eccezioni. Lo Stabilimento Salviati, gli scultori signor Tos 
Big. Bardella, e il sig. Codemo, non solo permisero, ma facilitar 
la frequenza alla scuola a quelli fra i loro dipendenti, che desi 
rarono venire alle nostre lozioni. " , 

Talune industrio, fra le altre i cesellatori fonditori, disertaron 
massa. Senza dubbio non tutti erano disertori forzali ; — ad alcuni 
reva alquanto dura la severa disciplina, che volli dominasse nella s< 
la fin dai primi giorni, convinto die nel silenzio e nel raccogline 
soltanto la mente possa occuparsi interamente dello studio ; — ad ; 



a rilevare che la causa principale della diserzione furono influenze " 
superiori, estrance affatto alla loro volontà. 

Ma in tutto ciò nulla vi fu «li scoraggiante, che, in luogo della 
folla poco attenta che ingombra alcune scuole, noi abbiamo avuto 
una schiera, non numerosissima, ma in compenso volonterosa d'alunni 
la quale ci rese piacevole e pieno detrattive il nostro lavoro. Pa- 
recchi intagliatori in legno, ornatisti, e figuristi; quattro mosaicisti 
che studiano figura ed ornato ; tre pittori decoratori ; tre scultori 
decoratori figuristi; due cesellatori (non impiegati presso alcuna, fon- 
deria); un ageminatore; un pittore sul vetro; due smaltatori incisori; 
quattro orefici; duo meccanici; un pittore sulla cera; un incisore sulla 
pietra, rappresentano alcune delle principali industrio veneziane, e, 
benché in numero alquanto ristretto, possono provare a sufficienza se 
il programma" di insegnamento sili buono, o difettoso, a tutti quelli che' 
per qualunque motivo si interessano alla nuova istituzione artistica, 
e confidiamo noi tutti, che ci occupiamo della istruzione loro, che, 
compita elio sia, essa varrà a calmare sempre più i dubbi e le dif- 
fidenze, ed i giovani verranno numerosi o fiduciosi a sottomettersi 
alle nojo d'una istruziono regolare; 

Una cosa peraltro la esperienza ha già dimostrato, e non soltanto 
fra noi; che, per dar vita, cioè, ed ottonerò generalo e vero profitto 
dalle istituzioni di simil genere, conviene che la officina sia unita 
alla scuola, almeno per lo principali industrio del paese. 

Gli esempi dell'Inghilterra e della Germania lo dicono chiaro, e 
fra noi il marchese Selvatico provò tale necessità, e con stringente 
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logica ne'suoi scritti, e collii pratica nella alia, IlofViite Scuola (li 
Padova. 

Senza che la teoria velica ira, ma iiia'.eriahaeiite alla pratica, la 
istruzione rlcgli alunni non sarà mai corali età. D'altra parte, comti 
dissi, non pare si possa fare incito ennio nil concorso morale dei 
rapi officina, c credo ti j'ossa avere in quella vece la certezza di 
trovare molti apprendisti, quando la scuola avesse il carattere e l'a- 
spetto del laboratorio o quando essi sapessero d'uscirne completa- 
mente istruiti nella teoria e nella pratica, ed esecutori perfetti del- 
l'urte loro. Io credo dunque mio dovere il chiedere formalmente ai 
Corpi morali, elio fendarono la Scuòla d'arte applicata alle industrie, 
d'istituire al piii preslo possibili' uri suo seno .tirane officine. Quali 
sieno le industrie da sciijjliersi noti credo sia in questo resoconto 
da discutersi: ;i basir, averi''' accennata la necessità. 

Chi dicesse la nostra Scucia essere incominciata sotto i più splen- 
didi auspici, perchè il favore puldtlico e privalo fino dal suo sor- 
gerò l'abbia spinta a gonfie vele, cadrebbe in una esagerazione, 
come certamente mentirebbe chi asserisse che in essa non sono 
elementi di vita, e die essa non risponda ad un vero bisogno del 
nostro paese. 

Ma i modesti principi! seno in generale ara di buona riuscita , 
ed i docenti della scuola, elio ho l'onoro di dirigere, ed io stesso, sia- 
mo convinti che non lavoriamo intorno ad un terreno sterile. Se 
pensassi il contrario , io per il primo lasciorei il non leggiero né 
facile compito. 

Sen/.a dubbio alziamo bisogno che l'aiuto morale e materiale, 
che ci sostennero in questi primi mesi, ci continui e si aumenti ; 
elio la fiducia, la quale sta in noi, non si faccia meno viva intorno 
a noi; ma allora oso (lire che la esistenza della nuova scuola sarà 
assicurata per sempre. 

GUGUH^O STELLI 

Venezia, Settembre i873. 



DISTINZIONI ASSEGNATE 

dal Comitato fondatore, dietro preposta dui Corpo insognante, ai 
migliori fra gli alunni, che Frequentarono la Scuola d'arte applicata 
alle industrie durante l'anno 1872-7:!, e distribuita il giorno 21 sot- 
tembre'1873. 

PREMIO DI PRIMO G RADO 

Carlini Francesco, mosaicista-figurista. 
Torri Luigi, pittore sulla ocra. 
Patoglia G. Batta, casellatore, 

PREMI04fc)I SECONDO GRADO 

Anelli Attilio, mosaicista-figurista. 
Sardo Giovanni, id id. 
Destro Pietro, intagliatore in legno, 
Moloni Giovanni, mo sai cista-intara atoro. 
• Cadorin Ernesto, scalpellino. 

" PREMIO STRAORDINARI 0 
Dagai Giuseppe, scalpellino, l'i 

MENZIONI 0 N 0 R E V 0 L I 

Gnocchi Giulio, inoisore-calligraro, 
, Lazzari Pietro, pittore- decoratore. 
Rosalia Antonio, meccanico. 

Basso Bartolomeo, 

Biagi Antonio, intagliatore in legno. 

Zane Luigi, ebanisti. 

Sartori Vittorio, intagliatore in legno. 
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